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Sono colombiana, sono cresciuta trasferendomi da un posto all'altro con la mia famiglia, soffrendo per il conflitto nel mio paese, ho perso persone e ho provato dolore, ma nella ricerca di un posto nel mondo da chiamare casa, ho scoperto che potevo creare i miei mondi e trasformarli in storie.

Se volete saperne di più sull'autrice e sulle sue storie, potete trovare i suoi social network e i suoi libri in vendita qui https://linktr.ee/Jema_Medina
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Questo libro contiene scene, linguaggio e contenuti in generale non adatti ai minori o alle persone sensibili.

I fatti e i personaggi presentati in questa storia sono totalmente fittizi, anche se alcuni sono basati in parte o totalmente su fatti e personaggi storici, che potrebbero essere accaduti e/o esistere nelle date menzionate nella storia o molto prima o dopo, e non rappresentano le idee o le convinzioni dell'autrice.

Qualsiasi somiglianza con la realtà è puramente casuale. L'autrice non è responsabile delle azioni delle persone che imitano le azioni dei personaggi o gli eventi della storia in generale.
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8 d.C.

― Maledetti polani*, dovrei tagliare la testa a tutti loro. Perché ti rifiuti di fare qualcosa, padre? Potremmo essere i padroni di questa terra e oltre. Invece, te ne stai sdraiato sulle tue pelli, mentre bevi e scopi.

― Rispetta tuo padre, ragazzo. Non ti ho generato per farti mancare di rispetto.

― Allora alzati e fai qualcosa! Non resterò qui a guardare mentre tu e i tuoi beta lasciate che tutto vada a puttane.

Maksim si alzò più velocemente di quanto Borya pensasse potesse muoversi. Con più di un secolo di età, e vent'anni più di Borya, per tutta la vita lo aveva visto abbandonarsi ai piaceri mondani. Pensava che la sua forza fosse diminuita, ma era pur sempre suo padre, l'Alpha. 

― Ti ho già detto che non dobbiamo immischiarci negli affari dei mortali!

― Anche i Polani sono Volkodlak*. Perché affrontarli dovrebbe essere una questione di mortali*? I mortali non possono competere con uno di noi, anche se hanno un piccolo esercito alle spalle. Come potrebbero occuparsi dei Polani?

Suo padre lo prese per il collo, stringendolo forte e poi allentando leggermente la presa.

― Ragazzo, sei giovane e hai voglia di conquistare. Noi e altre creature potremmo uscire dai nostri nascondigli e affrontare i mortali, ma loro imparano, si adattano e creano armi.

Ogni giorno migliorano le loro maledette armi!

Non possiamo rischiare di uscire allo scoperto ed essere decimati o addirittura sterminati. Il nostro numero è già molto ridotto e deve rimanere tale. Non possiamo destare sospetti tra i mortali. Dobbiamo apparire e comportarci come loro, altrimenti non sopravviveremo.>>

Si guardarono negli occhi. Il figlio, desideroso di combattere, e il padre, che cercava di placare la rabbia del figlio, ma ogni giorno che passava gli era sempre più difficile mantenere il controllo su di lui.

Senza dubbio, Borya sarebbe diventato un grande Alfa, forse il più potente in futuro, ma per ora aveva ancora molto da imparare.

Lasciò andare Borya e con una spinta lo fece indietreggiare. Oggi il padre è un po' più basso e meno robusto, quindi perdere il controllo sul figlio significherebbe probabilmente perdere la vita.

― Vai ad aiutare, è ora di andare. Le donne dei dintorni cominciano a notare che stanno invecchiando, ma alcuni dei nostri uomini no.

― Cosa succederà ai figli nati da queste unioni clandestine?

― Il sangue si diluirà con il tempo e le generazioni. ― Sminuì l'importanza della questione con quella dichiarazione. Borya non ne era così convinto.

Maksim lo mandò fuori a preparare tutto per il trasloco. Ancora una volta, perdeva l'occasione di estendere il suo dominio, di prendere finalmente ciò che lui e suo padre meritavano tanto.

La gloria.
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10 d.C.

Suo padre finalmente capì che loro dovevano essere al di sopra degli uomini e non il contrario.

Per Borya, nascondere la propria natura, il proprio vero essere e guardarsi dai mortali. Creature così fragili. È sempre stato un grande imbarazzo.

Di recente avevano trovato nuove terre e si preparavano ad affrontare gli invasori che avrebbero voluto dominarle e strappargliele.

Sembrava che la guerra sarebbe arrivata presto e che avrebbero dovuto dimostrare il loro valore, non per servire altri come mercenari, ma per difendere le loro terre.

A quanto pare, suo padre aveva deciso che avevano bisogno di stabilirsi per un po', in modo da poterlo addestrare e preparare, per farlo diventare finalmente Alpha. Sembrava un po' stanco e, a quanto pare, presto gli avrebbe ceduto il posto, proprio come doveva essere.

Cento anni non erano molti per la sua razza, ma per un immortale nato nel fuoco della battaglia e che non ha smesso di combattere da quando ha dovuto farsi strada dal grembo di sua madre, cento anni cominciavano a farsi sentire.

Con cicatrici che nemmeno la sua stessa condizione di volkodlak era riuscita a guarire, il che significava che aveva affrontato avversari così forti che, anche se ne era uscito vincitore, era stato sull'orlo della morte.

Maksim è un grande guerriero, ma è ora che Borya prenda il suo posto come Alfa del branco e lo porti finalmente alla gloria.

Non vuole essere un semplice mercenario per tutta la vita, ciò che desidera è stabilire il suo regno su immortali e mortali, perché per lui l'unico destino è la gloria.

Sogna di essere il signore di quante più terre possibile, e poi del mondo conosciuto e di quello ancora da scoprire, perché è sicuro che il mondo sia più grande di quanto chiunque possa immaginare.

﻿

Suo padre aveva appena fondato un villaggio, ma i suoi domini non si limitavano solo a quello. Alcuni altri villaggi circostanti iniziarono a rendergli omaggio. Lo chiamarono loro signore, affinché li proteggesse.

Il villaggio nato quando si trasferirono in quelle terre divenne il centro commerciale della zona. Sia i contadini che i contadini della regione, oltre ai viaggiatori, vi si recavano per rifornirsi e vendere.

Il branco si stabilì principalmente in quel villaggio, ma alcuni scelsero di vivere nei villaggi vicini, il che è conveniente per mantenere l'ordine. Arrivarono anche dei mortali che non conoscono il segreto o, se lo conoscono, preferiscono ignorarlo e servire il padre, per non attirare l'ira di nessuno sulle loro teste.

Con il passare dei giorni, il villaggio prosperò e divenne la casa del branco, ma Borya non sapeva per quanto tempo suo padre avrebbe potuto mantenere il dominio su quelle terre.

Era preoccupato che potessero essere nuovamente sottratte loro o che il tempo e la strana longevità della sua gente potessero spaventare i mortali del villaggio e spingerli ad attaccarli.

L'ultima cosa che desiderava era doversi trasferire di nuovo, ne aveva già avuto abbastanza e voleva finalmente stabilire il suo regno. Ora non gli restava che sperare che suo padre rinsavisse e non perdesse quel poco che erano riusciti a ottenere.

Sebbene sapesse che la guerra era imminente e sarebbe caduta sulle loro teste, inopportuna come la neve in inverno, non poté fare a meno di godersi ciò che le nuove terre offrivano.

Il potere e il dominio sono il suo più grande desiderio, ma sulla strada verso la gloria, si imbatte sempre in prelibatezze e altri tipi di gloria, tutti doni degli dei, quindi rifiutarli sarebbe un affronto nei loro confronti.

Per questo, mentre volti noti e sconosciuti vanno e vengono, si gode i piaceri più deliziosi che riesce a trovare lungo il suo cammino. Come i liquori e le donne che gli si offrono così docilmente, sia per una notte di piacere, sia perché credono di poter domare la bestia e mettergli un cappio al collo.

Non inganna nessuna, sono tutte sue, ma non ama nessuna. Non veramente. Vuole solo ciò che possono dargli per alcuni momenti deliziosi e poi devono semplicemente uscire dalle loro comode pelli, forse, se sono fortunate, potranno tornare ad indossarle in futuro.

Mentre Maksim gli insegna come essere un Alfa, lui impara da solo come essere un uomo e suo padre non lo rimprovera perché è stato lui stesso a metterlo al mondo insieme ai suoi fratelli, con una delle tante, ogni volta.

Fortunatamente per Borya, ha un olfatto più sviluppato e comprende meglio i cicli della luna e delle sue figlie. Ha evitato di mettersi tra le cosce di una donna fertile, perché non vuole legami con niente e nessuno. La sua famiglia è il suo branco e deve obbedirgli e servirlo, non il contrario.

Fortunatamente, il commercio nella zona è cresciuto ed è per questo che ogni giorno porta nuove prelibatezze, più carovane di viaggiatori si stabiliscono e decidono di rimanere nelle vicinanze, più giovani donne di cui può godere e, quindi, più piacere.

Anche se questo non è importante, significa che i suoi domini e il suo potere diventano sempre più grandi e forti. Altre mandrie li vedranno come una minaccia.

Tuttavia, se riescono a mantenere tutto questo, significa che sono veramente forti, quindi lui farà tutto il necessario per mantenerlo. Quando sarà il momento di prendere il posto di suo padre, il suo potere si estenderà in tutte le direzioni e nulla potrà fermarlo.

Ma non è tutto piacere e potere. C'è qualcosa che lo turba e non gli permette di dormire sonni tranquilli. Ha incubi su sangue, dolore e morte e non può fare a meno di pensare che sia una minaccia che deve scomparire il più rapidamente possibile non appena si presenta, ma per ora devono mantenere la pace.

Il branco non vuole che storie spiacevoli macchino la reputazione della regione. Ciò farebbe diminuire il flusso di viaggiatori e commercianti.

Tuttavia, stabilirsi in una regione dove viveva una potente strega che aveva dato alla luce sette figli e figlie, e dove vivono ancora il marito vedovo, il figlio maggiore con la moglie e i figli e, inoltre, la settima figlia, che è riuscita a partorire prima di morire. È stato un cattivo presagio fin dall'inizio.

Si può ancora sentire l'influenza della magia di quella donna, nonostante sia morta tanti anni fa, e la cosa peggiore è che la magia della sua ultima figlia è ancora più forte.

Si può sentire la sua influenza correre nei campi quando soffia il vento, emanare dalla terra come se fosse lava, e questo significa solo che quella bambina deve morire, perché le streghe sono esseri spregevoli e traditori.

Ti seducono e ti ingannano. Quando ti hanno in pugno, ti spremono fino all'ultimo. Ti distruggono completamente. Una strega è la rovina e può significare la fine di un branco.

Sebbene gli abitanti del luogo affermino che la donna che abitava queste terre fosse di buon cuore, aiutasse tutti e che la sua figlia minore avesse ereditato i suoi doni curativi e la bontà della sua anima, non si può ignorare che, oltre ad essere potente, dicono anche che fosse bellissima.

Potrebbe sedurre gli uomini del branco e indurli a uccidersi a vicenda, per mettersi alla prova e ottenere i suoi favori. È a questo che si riferiscono gli incubi, senza dubbio.

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

​​Capitolo 1


[image: ]


––––––––
[image: ]


Quando furono completamente sistemati, l'inverno era appena iniziato e tutto sembrava andare secondo i piani.

Erano pronti ad affrontare l'inverno, anche se il commercio non si sarebbe fermato. Sapeva che alcuni contadini avrebbero preparato le loro migliori pelli e altri prodotti per coloro che avevano ancora bisogno, non erano riusciti a prepararsi in tempo o semplicemente a rifornirsi a metà del loro viaggio.

Ecco perché oggi aveva deciso di andare al mercato del villaggio. È il più frequentato della zona. Mentre camminava con Rustov e Kirill, guardava intorno a sé, sperando di trovare un tesoro, un mistero nascosto che lo intrattenesse e gli desse calore per quella notte.

Il mercato non è affollato come al solito. Tuttavia, c'è abbastanza gente da renderlo divertente. Purtroppo, molte delle donne sono già molto anziane o semplicemente non attirano la sua attenzione.

A quanto pare, non sarà così divertente come pensava. Da quello che vede, i contadini e gli abitanti del villaggio nascondono le loro figlie più belle durante l'inverno.

Camminando lentamente verso la fine del mercato. Delusi e annoiati, alcuni cercano di vendergli il loro miglior idromele o ninnoli che dicono avere un certo valore.

Ma stava già per andarsene a mani vuote. Poi la brezza invernale gli portò un profumo delizioso. Una femmina mortale.

No.

Una femmina mortale fertile e pronta per essere riempita dal seme di Borya e farlo prosperare dentro di lei. Qualcosa nell'aria lo fa impazzire e sente che ad ogni passo che fa diventa più denso e pesante, difficile da respirare. Senza sapere perché, sente il bisogno di più di quel profumo. Ha bisogno di possedere la proprietaria di quel profumo. È allora che la vede.

Accanto a un vecchio carro, accompagnata da un anziano, dietro al quale cerca di nascondersi, mentre la gente va e viene. Sembra così delicata e fuori posto, con la sua pelle pallida e liscia, che sembra non essere mai stata toccata. Pura come lei.

Preziosa!

È tutto ciò a cui riesce a pensare quando nota quella figura delicata che sembra nascondersi dal mondo con paura, anche se piena di curiosità.

Avvolta da splendide pellicce di lupo ben lavorate, pellicce che non possono competere con la sua sublime bellezza che, senza dubbio, presto sarà sua e solo sua.

Non c'è nulla di fuori posto in lei. Dai suoi capelli biondi, quasi bianchi, come il sole estivo che illumina le praterie, ma che acceca se guardati direttamente, che si possono ancora vedere nonostante la sua testa sia coperta dalla pelle di lupo.

Sembra ancora una bambina, ma ha anche abbastanza maturità nel viso e nel profumo da fargli capire che può prenderla qui e ora, se lo desidera. Inoltre, questo è il problema con i mortali, è difficile indovinare la loro età, poiché sono sempre vicini alla morte e le loro vite iniziano e finiscono troppo presto.

― Chi è? ― Non può passare un secondo di più senza sapere chi è. Ha bisogno di sapere chi possiederà e trasformerà nella sua regina.

― È la strega.

I loro mondi si scontrano in quel momento. Non solo è una mortale, è proibita. Il branco non accetterebbe mai una strega come femmina Alpha, tollerano a malapena che viva nelle vicinanze. Ma a Borya non importa più nulla se non lei.

Dovranno accettarla e se non lo faranno, allora lui la porterà via e ricomincerà da zero, prima facendole dare tutti i figli che quel grembo puro potrà darle e poi riunendo un branco forte e potente che la rispetti e la adori tanto quanto Borya.

No.

Nessuno può adorarla come lui, è impossibile che qualcuno possa provare ciò che prova lui. Lei è solo sua.

― Alpha dice che non dobbiamo avvicinarci a lei né alla sua famiglia. È proibito.

― Chi sarà il prossimo Alfa, Kirill?

― Tu.

― Se dico che lei sarà mia, è perché lo è già. Capito?

Entrambi chinarono il capo in segno di rispetto. Non mostrano ancora il collo perché la loro lealtà è ancora verso Maksim, ma presto quella lealtà sarebbe stata tutta sua, proprio come quella dolce mortale.

In quel momento, lei alzò lo sguardo e fissò Borya. Tutto dentro di lui tremò in modo tale che pensò che la terra si stesse muovendo vertiginosamente, ma era solo lui.

Nessun altro sembrava provare tanto panico o percepire il movimento. Quegli occhi verdi, verdi come i boschi in estate, con un bagliore senza pari che li faceva sembrare gioielli preziosi, brillavano in mezzo a quella che lui non aveva mai notato essere un'immensa oscurità.

Come può qualcuno essere così perfetto?

Non gli importava il motivo della sua bellezza, avrebbe potuto nascere dal male stesso e comunque non gli sarebbe importato. Quel male avrebbe potuto possederlo e distruggerlo se lei lo avesse voluto, purché possedesse solo lui, perché di una cosa era sicuro.

Dal momento in cui sentì il suo profumo. Dal momento in cui si rese conto della sua esistenza, al di là delle voci, Borya sapeva che lui apparteneva a lei, tanto quanto lei apparteneva a lui.

― Borya, non va bene. È una strega, è meglio tornare a casa prima che ti streghi completamente. Guarda come sei ridotto.

― No, Rustov. Sto bene, meglio che mai. Potete andare a casa o fare un giro, io troverò qualcosa da fare.

― Ma, Borya...

― Ho detto, andate a casa!

Usò il suo tono di comando e i due giovani si allontanarono di un paio di passi, a testa bassa, evitando di guardarlo direttamente negli occhi, per non farlo sentire provocati.

Usare il suo dominio su di loro era più difficile che mai, perché significava distogliere lo sguardo dalla sua amata, ma riuscì a intimidirli abbastanza da farli allontanare davvero e smettere di disturbarlo.

Dopo che se ne furono andati, rimase a guardare la donna che gli aveva rubato il respiro e la vita, perché non era più sua, ora tutto di lui apparteneva a quei bellissimi occhi verdi.

Lei rimase accanto all'anziano che, dedusse, era suo padre. Lui si occupava di servire i clienti che si avvicinavano per vedere le sue pelli, il formaggio, il latte, la carne secca e alcuni recipienti che, a quanto pareva, contenevano una qualche medicina.

Vide alcuni abitanti del villaggio avvicinarsi per comprare quella medicina e salutarla allegramente, quasi tutte donne, ma anche alcuni uomini che osarono avvicinarsi troppo.

Come osavano avvicinarsi così tanto a sua moglie? Li avrebbe uccisi all'istante, se questo non avesse spaventato gli abitanti del villaggio.

Col tempo, gli uomini divennero audaci, e non solo gli abitanti del villaggio. Alcuni viaggiatori e uomini di altri villaggi si avvicinavano a suo padre per discutere con lui della mano di sua figlia.

Lei si nascondeva dietro di lui, aspettando che se ne andassero. Beh, non avrebbe dovuto essere felice che altri uomini discutessero di sposarla.

La seguiva come la bestia che era. Camminava per il mercato aggirando il luogo in cui lei e suo padre si erano sistemati. Osservava ogni suo movimento, ogni espressione del suo viso, imprimendo nella sua memoria ogni dettaglio di lei.

Notò che lei era consapevole della sua presenza, un paio di volte la scoprì mentre seguiva i suoi movimenti, anche se sapeva perfettamente che lei non poteva vederlo, perché si nascondeva bene tra la gente e le bancarelle sparse per il mercato.

Eppure, lei seguiva i suoi movimenti con troppa facilità e, ogni volta che ignorava il resto del mondo per seguirlo, poteva vedere la paura sui suoi lineamenti.

Sapeva che una bestia la stava perseguitando.

Sorrise soddisfatta, poteva sentire il suo uomo che la osservava. Senza dubbio, le voci avevano un fondamento, lei era una strega potente. Quando il suo branco avrebbe capito quanto sarebbero diventati forti una volta che lei fosse diventata l'Alpha, nessuno l'avrebbe odiata.

Aveva sentito parlare di branchi che accettavano mortali con la magia nel sangue, specialmente donne. Quei branchi le consideravano alleate forti, alcune delle quali diventavano anche Alfa.

Le erano giunte anche voci secondo cui quei branchi diventavano più forti col tempo e solo la morte della strega li rendeva nuovamente vulnerabili e, a volte, nemmeno quello: dovevano passare molte stagioni o anni prima che potessero attaccarli e indebolirli per rubare territori. Il che significava solo che una strega così potente li avrebbe resi invincibili.

Ma prima doveva scoprire come convincerli.

«Torneremo presto a casa, non vogliamo che il tempo ci trattenga al villaggio, mia cara». Lei guardò suo padre, aspettando ciò che desiderava tanto sentire negli ultimi giorni. «Puoi andare ad esplorare. Ma stai attenta, non allontanarti troppo e torna qui presto». La felicità che la pervase fu smorzata dalla certezza di essere sorvegliata.

Un uomo, o quello che sembrava essere un uomo, poteva benissimo essere il male stesso.

La sorvegliava da un paio d'ore. Si muoveva da una parte all'altra e la rendeva nervosa. Lo vide quando si avvicinò alla postazione, abbastanza vicino da poter vedere che era un uomo forte, non sapeva se fosse attraente agli occhi degli altri, ma i suoi lineamenti le sembravano molto affascinanti.

Sebbene avesse visto molti uomini, nessuno di quelli che erano andati alla fattoria di suo padre per curarsi e medicarsi le ferite era stato così... attraente. Ma lui sembrava più un essere malvagio che un uomo e lei non avrebbe mai osato ammirarlo, non di nuovo.

Non le piaceva l'idea di essere sorvegliata da un individuo del genere, né le piaceva l'idea di perdere l'opportunità di vedere il villaggio con i propri occhi. Forse non avrebbe avuto un'altra occasione come questa, quindi, indecisa ma incoraggiata, si allontanò da suo padre e camminò rapidamente senza una meta precisa.

C'era tanta gente, non si era mai allontanata dai boschi in vita sua, non si era mai avvicinata alle strade trafficate, tutto ciò che conosceva erano i terreni della fattoria e i boschi circostanti. Ma non erano solo le persone a meravigliarla. Ogni bancarella vendeva cose diverse, vasi, conserve e frutta secca, pelli, formaggi e altri prodotti.

Si avvicinò a una delle bancarelle che vendeva erbe e medicine, proprio come lei. Le sue furono rapidamente scambiate con conserve e altre provviste necessarie per l'inverno, che non erano riusciti a raccogliere.

Avevano ancora alcuni giorni di bel tempo, durante i quali avrebbero potuto venire a vendere altre cose in cambio di provviste, ma se non fossero riusciti a procurarsi ciò di cui avevano bisogno, sarebbero stati nei guai.

Osservò attentamente le medicine e si rese conto che non sarebbero servite a molto. Erano preparate male e non riusciva nemmeno a percepire la forza che emanavano. Erano inutili.

Guardò oltre la sua spalla quando sentì che il maligno si stava avvicinando. Decise di continuare ad esplorare e di ignorare l'uomo che continuava a seguirla. Fu così che trovò delle belle pelli di volpe.

Suo fratello era sempre stato bravo nel trattare le pelli, quelle che indossava ora erano state realizzate da Damir, che cercava di procurarsi le pelli migliori per sua moglie, i suoi figli e per lei.

Continuò a camminare, felice di poter finalmente vedere oltre la fattoria della sua famiglia e trovare tante meraviglie, persino le medicine poco affidabili le sembravano qualcosa di straordinario.

Alcune persone che conosceva la salutarono, non era come se non conoscesse nessuno oltre alla sua famiglia. Le persone erano solite andare a casa sua per chiedere aiuto, arrivavano malate, ferite, vittime di animali e avvelenamenti. Tutte quelle persone furono molto gentili per tutta la mattinata.

Si fermò un attimo per decidere quale direzione prendere e vide un mercante, probabilmente uno straniero, che viaggiava vendendo la sua merce. Aveva molte cose curiose, tra cui oggetti che sembravano giocattoli, e qualcosa di luccicante attirò la sua attenzione. Voleva avvicinarsi, ma allora qualcosa la colpì e la sollevò da terra con facilità.

Voleva gridare, ma una mano enorme le coprì la bocca e si sentì stordita dal movimento rapido.

― Finalmente, tesoro. Finalmente ti ho!

Lei lottò con tutte le sue forze, ma per quanto si dimenasse, non riusciva a liberarsi da lui, perché la sua forza non poteva competere con quella di un volkodlak, tanto meno con quella di un Alfa. Lui le tenne la mano sulla bocca per impedirle di gridare.

Non voleva che le fosse strappata dalle braccia così in fretta.

Sebbene quello fosse il suo dominio, il suo territorio, era sicuro che sia i mortali che alcuni viaggiatori che non erano affatto mortali sarebbero intervenuti per liberare l'adorabile bambina che li aveva incantati. Sia per l'aiuto nel curare i loro malati e feriti, sia per il desiderio di possederla, perché molti di quei viaggiatori si erano avvicinati a suo padre per chiedere la sua mano.

«Smettila di lottare, o ti farai male, mia adorata. Non vogliamo vedere segni sgradevoli sulla tua bella pelle». I suoi occhi mostravano un turbinio di emozioni. Era furiosa, ma anche spaventata, eppure nel suo sguardo si potevano leggere alterigia e coraggio.

Come osava guardarlo negli occhi senza abbassare lo sguardo dopo pochi istanti? Lei non sapeva che questo lo faceva sentire come se lo sfidasse e un Alfa non sopporta di essere sfidato, questo risveglia la rabbia in qualsiasi uomo dominante, ancora di più in un volkodlak.

Tuttavia, essere sfidato in quel modo significava anche qualcosa di ancora più importante. Che la persona in questione era abbastanza forte da affrontarlo e non tirarsi indietro. Solo un altro Alfa avrebbe potuto farlo e farla franca.

Solo una femmina Alfa potrebbe affrontare un maschio Alfa senza che questi le strappasse la gola con un solo colpo.

La sua femmina.

Senza dubbio, aveva trovato la donna perfetta per lui e per guidare le femmine del suo branco. Non c'era motivo di ascoltare suo padre e sposare nessun'altra. Non era nemmeno interessato alla donna con cui suo padre stava cercando di farlo sposare da poco.

Da quanto ne sapeva, era diventata la fidanzata del branco, offriva i suoi favori a chiunque e senza motivo. All'inizio non gli importava, ciò che lo infastidiva davvero era che suo padre non avesse mai preso una donna che governasse al suo fianco. Perché lui avrebbe dovuto prenderne una?

Ora sapeva perché doveva prenderne una. Perché camminasse al suo fianco e si assicurasse che il branco rimanesse forte e sano. Solo lei lo avrebbe equilibrato e gli avrebbe dato pace, il che senza dubbio avrebbe portato armonia e prosperità al branco.

Ma non qualsiasi donna gli avrebbe portato quella pace. Guardandola negli occhi, sapeva che solo questa donna avrebbe potuto metterlo al suo posto e prendersi cura del suo branco, solo lei avrebbe avuto la forza sufficiente per dirgli quando agiva male e anche per sostenerlo in qualsiasi campagna quando agiva nel modo giusto.

― Hai smesso di lottare, tesoro. Non hai più forze? ― Le sue piccole unghie affondarono nell'enorme mano che stringeva le sue e Borya non poté fare a meno di ridere.

Lasciò andare le mani morbide e delicate e prese la testa del lupo che adornava quella della sua amata. Quando le tolse il cappuccio di pelliccia, non poté fare a meno di prendere un respiro profondo perché si sentì soffocare da tanta bellezza.

I suoi capelli erano sciolti e liberi, senza alcuna acconciatura. Così biondi da sembrare quasi bianchi, il che le dava un aspetto spettrale, dato che anche la sua pelle è molto pallida. L'unico contrasto sono quegli occhi verdi che la fanno sembrare una dea incarnata, piena di purezza, una purezza che lui vuole disperatamente corrompere.

Non riuscì a trattenere un ringhio, che suonò quasi come quello di una bestia, ma riuscì a farlo sembrare più umano che volkodlak.

Notò il resto di lei e vide che le pelli gli impedivano di dare un'occhiata migliore a ciò che già considerava suo. Cominciò a sciogliere le strisce di pelle che legavano tutte quelle pelli al corpo che desiderava tanto ammirare.

Lei lottò ancora di più e gli morse la mano, strillando e cercando di urlare, mentre lo colpiva con le sue mani delicate.

Sotto le pelli, trovò abiti vecchi e logori, ma che le stavano un po' meglio e gli permettevano di vedere che era tutta perfezione.

Non poté evitare ciò che fece dopo, la visione più chiara del suo corpo lo portò a una frenesia che non sarebbe scomparsa a meno che non l'avesse avuta in qualche modo.

Le tolse la mano e schiacciò la bocca contro le sue labbra delicate. Abbracciò il suo corpo, il più vicino possibile per sentire il suo calore, mentre continuava a premerla contro il legno della parete posteriore di una casa, dove si era nascosto affinché nessuno li disturbasse.

Il bacio, anche se non era del tutto un vero bacio perché lei continuava a rifiutarsi e a lottare, fu il più piacevole di tutta la sua vita.

Si allontanò per un attimo per vedere l'espressione di quel viso dolce, mentre le stringeva il viso tra le dita, con la forza sufficiente da farle un po' male e non permetterle di gridare, ma senza ferirla troppo.

Poi vide la rabbia e la paura mescolarsi in un turbinio di emozioni. Questo fece sì che il più bel tono di rosso le colorasse il viso, ma non nel modo selvaggio in cui normalmente appare la rabbia. In lei era il tono più delicato di rosso, che la rendeva ancora più adorabile, se possibile.

― Aprimi, tesoro. Il tuo uomo ha bisogno di placare i suoi desideri.

Lei cercò di cavargli gli occhi, ma lui le prese di nuovo le mani con la mano libera e le premette leggermente la mascella per farle aprire la bocca e lasciarlo entrare.

Lei piagnucolava, sembrava che volesse piangere e, anche se non era quello che si aspettava, i suoi desideri aumentarono comunque. Quei piagnucolii e quei gemiti stavano facendo danni su di lui e non poté fare altro che godersi quella bocca che lo stava sconvolgendo.

Quella donna sarebbe stata la sua rovina.

Si allontanò di nuovo per dirle cose carine. Una donna ha bisogno di piccole attenzioni per calmarsi, essere servizievole e gentile, ma la sua amata non è come le altre.

Continuò a lottare, nonostante le parole dolci e i piccoli baci che le lasciava su tutto il viso. Questo lo convinse ancora di più che lei è perfetta.

Lei lottava per rimanere pura e al sicuro, non avrebbe voluto che lui si arrendesse mai se un altro uomo avesse osato toccarla. La lotta dimostrava solo che è una donna guerriera che farà di tutto per il suo benessere e quello dei suoi cari.

Donna ribelle, avrebbe imparato ad amarlo, per ora si sarebbe goduto i suoi tentativi di lotta e quelle dolci labbra.

Non poté fare a meno di sorridere e persino ridere un paio di volte, quando lui era distratto dall'ebbrezza del piacere e lei riusciva a liberare le mani per attaccarlo. Finché, in una di quelle occasioni, uno scontro di energia e un fischio estremamente fastidioso per le sue orecchie lo fecero allontanare di diversi passi, anche se era l'ultima cosa che desiderava.

Quelle sensazioni lo fecero sentire stordito e, quando riuscì a recuperare un po' di controllo, la vide in piedi con un pugnale tra le mani. Non sembrava granché e non era nemmeno una grande minaccia per lui, da sola, ma quella cosa emetteva qualcosa... non sapeva cosa fosse, ma gli facevano male le orecchie e si sentiva stordito. Lo teneva lontano da lei e questo non gli piaceva affatto.

«Potresti farti male se giochi con le armi, tesoro. Lascialo e torna dal tuo uomo». Lei lo strinse più forte e indietreggiò lentamente.

Maledetta cosa!

Se ne sarebbe sbarazzata non appena ne avesse avuto l'occasione, non avrebbe permesso che lei lo cogliesse di sorpresa e lo allontanasse di nuovo.

Lei continuò a indietreggiare, ma inciampò sul terreno irregolare e Borya approfittò della distrazione per lanciarsi su di lei e strapparle il pugnale, che e stranamente le provocò una bruciatura alla mano, abbastanza dolorosa da farlo ringhiare di dolore.

La gettò da qualche parte e la spinse di nuovo contro il muro della casa. La sua mano, di nuovo sulla bocca di lei, per impedirle di urlare, sembrava ancora più arrabbiata e spaventata di prima.

«Calmati, donna. Non minacciare mai il tuo uomo con un'arma, non è una buona idea. Non ti piacerebbe ricevere una punizione». Immaginò cosa avrebbe potuto farle per punirla e qualcosa dentro di lui si mosse con forza. «Beh, forse sì, ma non è qualcosa che dobbiamo scoprire adesso». Il dolce profumo della paura gli colpì le narici.

Il suo profumo.

Non sapeva cosa lo inebriasse di più, se i suoi baci o il suo profumo. Per verificarlo, avvicinò il viso al collo di lei e inspirò profondamente.

Si sentì così ubriaco di lussuria che quasi perse il controllo dei suoi istinti di lupo. Quella donna lo avrebbe fatto impazzire, lo avrebbe distrutto e a Borya non importava nulla, purché lei restasse con lui.

Continuò ad annusarla finché non sentì un dolore all'inguine. Cadde in ginocchio e lei si liberò dalla sua presa, corse dietro di lui e quando lui si voltò per afferrarla, vide che aveva il pugnale tra le mani.

Perché quella cosa era così importante? Avrebbe potuto scappare e guadagnare un grande vantaggio, ma invece era andato a cercare quella cosa.

L'avrebbe fusa e trasformata in un cucchiaio se fosse stato necessario, ma non avrebbe permesso che quella cosa con il suo strano sibilo lo allontanasse dalla sua donna. Per questa volta, solo per questa volta, l'avrebbe lasciata andare. Era già molto spaventata e non voleva peggiorare le cose o non lo avrebbe mai amato veramente.

Si alzò lentamente, per non allarmarla, e cominciò a seguirla, muovendosi lentamente e con cautela. Lei si muoveva con lui nella direzione opposta, sperando di raggiungere di nuovo la strada che portava al mercato.

Quanto gli faceva male lasciarla andare, ma avrebbe fatto le cose per bene con lei, l'avrebbe corteggiata, conquistata e resa sua moglie. Proprio come doveva essere.

Quando fu sulla strada giusta per sfuggire a Borya, finse di balzarle addosso, la vide correre spaventata e dovette lottare contro i suoi istinti per non inseguirla.

Dopo pochi minuti, seguì le sue orme e la raggiunse rapidamente, pur mantenendosi a una distanza di sicurezza. Vide che cercava di sistemarsi le pellicce e i capelli lungo la strada, ma era evidente che Borya l'aveva maltrattata, anche da quella distanza.

Qualsiasi immortale o mortale avrebbe capito che aveva giocato con lei per un po', infatti si era assicurato di lasciare il suo profumo su di lei affinché fosse più evidente che d'ora in poi nessuno avrebbe dovuto avvicinarsi.

Alcuni immortali lo guardarono con invidia e altri semplicemente sorrisero in segno di riconoscimento per la sua impresa. Si sentiva un uomo nuovo, non era più un semplice volkodlak, ora era un uomo, un vero Alfa.

― Ragazza, cosa ti avevo detto?

― Mi dispiace, padre. Mi sono persa.

― Stai attenta, stai attenta. Ci sono molti estranei da queste parti, non dovresti correre da sola per così tanto tempo, ti avevo chiesto di non fare tardi e di non allontanarti.

― Non succederà più, papà.

― Forse è stato un errore portarti qui così presto. Sei ancora troppo giovane.

Non disse altro. Riuscì a malapena a calmarsi dopo quell'attacco e, anche se avrebbe dovuto dirlo a suo padre, Zvezda non voleva che le fosse proibito tornare al villaggio. Nonostante il terrore che aveva provato nelle mani di quell'uomo, era rimasta illesa e voleva continuare a esplorare e conoscere il mondo al di fuori dei suoi confini.

La prossima volta sarebbe stata più cauta e non si sarebbe allontanata da suo padre. Dopotutto, se quello sconosciuto era riuscito a portarla via senza che nessuno se ne accorgesse o facesse nulla, chiunque avrebbe potuto rapirla e forse un'altra volta non sarebbe riuscita a scappare.

Suo padre rifiutò molte proposte di matrimonio, né lui né Damir erano disposti a lasciarla andare lontano da loro. I suoi fratelli e sorelle se ne erano andati già da tempo.

Si erano tutti sposati e spariti, lei aveva visto solo alcuni di loro dopo che se n'erano andati e le volte che erano venuti a trovarli non erano rimasti a lungo, se ne erano andati subito. Zvezda non voleva allontanarsi e lasciare suo padre e suo fratello.

― Dai, ragazza mia. Aiutami a mettere questo sul carro. È meglio partire prima che arrivi il temporale. Potrebbe essere la prima nevicata o solo pioggia, ma non voglio correre rischi.

― Sì, padre.

Si affrettò a mettere tutto ciò che suo padre era riuscito a scambiare sul vecchio carro e, quando fu pronto, si preparò ad aiutarlo a tirarlo fino al punto in cui era legato il vecchio cavallo che lo trainò fino al villaggio.

Per tutto il tempo quell'uomo li tenne d'occhio. Anche quando lasciarono il villaggio in direzione della fattoria, li seguì a una certa distanza. La sua presenza scomparve solo quando furono a pochi metri dalla casa e Damir uscì sulla porta per accoglierli.

― Zvezda. Che succede? Aiuta a mettere tutto a posto. Presto pioverà.

Smise di guardare la strada da cui erano venuti e si voltò per prendere le cose dal carro. Doveva dire a suo fratello quello che era successo? Quell'uomo l'aveva seguita fino alla fattoria, vicino alla casa.

Forse l'avrebbe lasciata in pace se non fosse tornata al villaggio per un po', l'inverno si avvicinava e non voleva uscire di casa se non fosse stato necessario. Avrebbe fatto le sue commissioni e sarebbe tornata subito a casa.

Damir era sempre vigile, soprattutto da quando erano iniziate le voci di guerra.

Per ora non le restava che sperare che quell'uomo non tornasse mai più a disturbarla.
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― Dove sei stata? Sei scomparsa per più di due ore e nessuno riusciva a trovarti. ― Suo padre era in piedi davanti al suo letto, sembrava confuso.

«Sono andato a fare una passeggiata, te l'avevo già detto». Si rimise comodo. Dopo tutto quello che era successo, voleva stare da solo, ma suo padre decise di disturbarlo.

― Al mercato, ma non eri al mercato. Allora dove sei andato?

― Non devo dare spiegazioni a nessuno! ― Gridò infastidito, suo padre stava rovinando il momento.

― C'erano disordini al mercato! E tu non eri lì a mantenere l'ordine. Dove ti porta questo come mio figlio ed erede? Sembra che dovrò nominare un altro dei miei figli come prossimo Alfa.

Quelle parole lo fecero infuriare a tal punto che in un attimo si alzò e afferrò suo padre per il collo, sollevandolo leggermente da terra.

Sapeva che i suoi occhi da lupo stavano brillando, perché l'espressione di suo padre gli diceva che la bestia era troppo vicina al limite.

― Padre, sono stato un buon figlio. Ho lavorato più duramente dei miei fratelli e delle mie sorelle. Alcuni se ne sono andati e ti hanno abbandonato, ma io sono ancora qui. Perché vuoi umiliarmi in questo modo quando mi sono dedicato a te e al branco?

Maksim era davvero spaventato. Sarebbe stata quella la sua morte? Ucciso da suo figlio. Sospettava già che potesse essere una possibile causa di morte, ma sperava di evitarlo.

Sapeva che Borya era diventato troppo forte per affrontarlo, quindi decise di prepararlo a diventare l'Alpha, ma lui divenne troppo forte troppo in fretta.

Borya lasciò andare suo padre con calma, senza controllare la bestia dentro di lui, Maksim vedeva ancora i suoi occhi di un colore ambrato invece che verde, brillare come torce in una notte buia.

― Cosa farai, padre? Decidi ora o lascia che decida io.

Aveva ancora molto da insegnargli, se gli avesse detto che non avrebbe ereditato la carica di Alfa, lo avrebbe ucciso e si sarebbe appropriato del posto, non ci sarebbe stato nessuno a fermarlo, perché fino ad ora non aveva conosciuto un Alfa più potente di suo figlio, Borya.

― Devi essere più responsabile, se vuoi essere il prossimo Alfa, devi preoccuparti del tuo branco e del tuo territorio, non solo dei tuoi capricci. Se lasci che il caos si diffonda nei tuoi domini, allora non sarai un buon Alfa, gli altri branchi diranno che sei debole perché permetti il disordine.

Borya gli rivolse un sorriso ironico, quello che usava quando voleva mostrare la sua superiorità e che c'era solo scherno e disprezzo per qualcuno che considerava molto più debole.

― Allora devo stare più attento ai miei compiti, come tuo figlio. ― Maksim annuì semplicemente, cercando di sembrare duro, anche se non aveva ancora recuperato la compostezza, ma rispose pochi secondi dopo, per evitare che Borya pensasse di averlo spaventato. ― Sì, non trascurare i tuoi doveri. Vuoi stabilirti, ma non ci riuscirai se continui a trascurare il tuo branco.

«Ti renderò orgoglioso, padre. Non trascurerò mai più i miei doveri». Si alzò dal letto e cercò di andarsene.

«Dove stai andando?».

― A tagliare la legna.

― Ne abbiamo abbastanza, per ora.

― Ma qualche famiglia potrebbe averne bisogno. ― Riprese a camminare verso la porta, ma ancora una volta fu fermato da suo padre. ― Borya? ― Si fermò proprio prima di uscire. ― Sai che le streghe sono creature malvagie che possono distruggerci, vero? ― Quindi erano già corsi da lui per dirglielo. Kirill e Rustov l'avrebbero pagata cara. ― No, se lei è tua alleata.

Uscì di casa e andò a prendere l'ascia. Aveva bisogno di fare un po' di esercizio e di allenare i muscoli. Di bruciare la tensione. Era proprio quello che pensava di fare quando tornò a casa.

Aveva bisogno di liberare un po' dell'energia che quella donna gli aveva fatto provare, ma suo padre arrivò prima che lui si fosse tolto i pantaloni e rovinò il momento con le sue sciocchezze. 

Con l'ascia in mano, uscì dal villaggio e si addentrò nella foresta. Non credeva fosse prudente lasciare libero il lupo, quando sentiva che stava per perdere il controllo, di uccidere qualcuno.

Non è mai bene lasciar uscire il lupo in una situazione del genere, ecco perché molti mortali parlavano dei volkodlak come se esistessero, anche se si supponeva che i mortali non potessero confermarne l'esistenza. Qualche sciocco irascibile si trasformò e devastò un villaggio, lasciando dei sopravvissuti.

O era così, oppure la bestia li aveva fatti impazzire e loro avevano perso se stessi. Quando un volkodlak inizia a essere dominato dai suoi istinti e la sua mente non è più la stessa, è meglio ucciderlo, prima che perda la capacità di pensare.

Può essere doloroso dover uccidere un amico o un fratello, ma è più doloroso per loro perdere lentamente il controllo di sé stessi, fino a diventare esseri selvaggi e assetati di sangue.

Mentre abbatté ogni colpo di ascia contro l'albero più adatto alla legna da ardere che riuscì a trovare, cercò di togliersi dalla testa la donna che aveva sconvolto il suo mondo.

L'aveva conosciuta solo poche ore prima e già sentiva di non poter vivere senza di lei. La cosa migliore sarebbe stata trovare una scusa per andare a trovarla presto, conoscerla il più rapidamente possibile e chiederle di sposarlo.

Non voleva aspettare troppo a lungo prima di sposarla e tanto meno dare ad altri l'opportunità di rubargliela, anche se ciò fosse accaduto, li avrebbe cercati e uccisi prima che consumassero il matrimonio, l'avrebbe presa e portata a casa con sé.

― Borya. ― Suo fratello Plamen si avvicinò con passo lento e tranquillo. ― Hai fatto arrabbiare nostro padre. Perché insisti a comportarti come un vagabondo? ― Tornò al suo lavoro.

Sebbene pensasse di rispondergli, diede un altro paio di colpi e poi spinse l'albero nella direzione in cui aveva deciso di abbatterlo. Questo cadde con un forte boato.

― Non mi comporto come un vagabondo. Vogliono mettermi da parte in tutto e impedirmi di prendere ciò che mi spetta di diritto, quindi do loro il tempo di rendersi conto del grave errore che stanno commettendo. Mi faccio da parte e aspetto. Ma non aspetterò a lungo.

― Sei ancora giovane, Borya. Non hai bisogno di stare in prima linea, non ancora. Hai tempo.

Si voltò e lo affrontò, arrabbiato e pieno di energia come si sentiva. ― Ce l'ho? Sono l'unico che mio padre ha deciso di legare a una donna. Una qualsiasi che non è degna di essere chiamata Alpha. È bugiarda, seducente e si approfitta di tutti gli uomini. Pensi che vorrei che mia moglie andasse di letto in letto cercando di ottenere benefici extra dopo che ci saremo sposati? Non prenderò come moglie una puttana!

― È per il tuo bene, prima di diventare l'Alpha, devi placare tutta quella rabbia che hai dentro. Una donna con esperienza, come Annika, saprebbe come dominarti.

Tutta quell'energia che avrebbe dovuto bruciare con l'esercizio fisico continuò invece a seguire il suo corso, impossessandosi di ogni parte di lui e mettendo in pericolo suo fratello.

― Una Omega non riuscirebbe mai a placarmi, figuriamoci a dominarmi. Oltre ad essere bugiarda e debole, non ha le capacità per guidare le nostre donne e un villaggio. Come potrei fidarmi che tutto andrà bene con lei al comando, se parto per andare in battaglia? Troverei un altro lupo nel mio letto e al mio posto. Ci venderebbe per qualche bel soprammobile.

― Padre fa solo ciò che ritiene meglio per il branco e per te.

― Beh, lo fa male! Non sposerò quella sgualdrina. Desidero una donna con carattere, che si preoccupi degli altri e che possa prendersi cura di me e del mio branco. Annika non sarà mai quella donna.

Plamen inclinò la testa di lato e scoprì il collo, dimostrando di essere sottomesso a lui e che non avrebbe osato attaccarlo. Per un attimo desiderò di non averlo fatto, così da poter risolvere la questione come si deve, rimettendolo al suo posto con una bella rissa.

Ultimamente, i suoi fratelli si allontanavano sempre più da lui, persino le sue sorelle, le due che erano rimaste con il branco, si toglievano di mezzo quando lo incontravano da qualche parte. Avevano capito subito chi sarebbe stato il prossimo Alfa e avevano preso le loro precauzioni.

Lupi intelligenti.

― Pensa a quello che ho appena detto. Annika fa parte del branco ed è la scelta migliore.

Se ne andò, questa volta con passo deciso e veloce, cercando di allontanarsi il più rapidamente possibile da Borya.

Respirò profondamente e cercò di calmarsi e continuare il suo lavoro, anche se aveva perso tutta la voglia di fare qualsiasi cosa. Capiva che non poteva mettere da parte le sue responsabilità, era stato stupido a inseguirla e allontanarsi per così tanto tempo, ma non aveva potuto evitarlo.

Una forza superiore a lui lo spinse a farlo. La bestia dentro di lui non voleva lasciarla sola e voleva ancora tornare da lei e sorvegliarla ogni secondo della sua vita, finché non fosse stata sua.

Si affrettò a finire con la legna, la tempesta si avvicinava sempre di più e lui aveva già perso troppo tempo. Tagliò il tronco il più velocemente possibile e mise da parte tutti i rami che non gli sarebbero serviti a nulla.

Uscì dal bosco e gridò affinché qualcuno venisse ad aiutarlo. Da lontano, le guardie alla porta lo videro e capirono cosa voleva, doveva ancora finire di tagliare, ma quando un paio di uomini del branco arrivarono ad aiutarlo, aveva quasi finito.

Raccolsero tutta la legna in cataste che ciascuno poteva trasportare e poi si diressero verso il villaggio. Quando arrivarono, ordinò di distribuirla tra gli abitanti che non ne avevano ancora a sufficienza e poi tornò nella foresta.

Mentre usciva dal villaggio, iniziò a piovere, all'inizio leggermente. Voleva andare al fiume in una zona dove nessuno lo avrebbe disturbato.

Arrivò nel posto perfetto e, nonostante la pioggia che diventava sempre più forte, si spogliò e si gettò nel fiume che ora scorreva impetuoso, proprio come lui in quel momento.

A Borya piaceva andare a nuotare nel fiume di tanto in tanto e gli piaceva farlo, specialmente nei giorni di pioggia, perché sembrava che il fiume volesse annientare chiunque tentasse di entrare nelle sue acque, mentre la pioggia si faceva più intensa. Per lui era una sfida.

Nuotò per un po', lottando contro la corrente, aspettando che la tempesta raggiungesse il suo apice per uscire dall'acqua. Dopo un po' riuscì a liberarsi di parte dell'energia selvaggia e, finalmente, poté concentrarsi sul proseguimento della sua giornata e forse della sua settimana.

Si rivestì e corse al villaggio, arrivò fradicio e, anche se il freddo non lo influenzava molto a causa della sua condizione di volkodlak, si sedette comunque davanti al fuoco che una delle sue sorelle aveva acceso.

Si spogliò e stese i vestiti davanti al fuoco, affinché il calore li asciugasse. Non aveva molti vestiti e nemmeno tante sorelle come prima che potessero cucire altri vestiti per lui e i suoi fratelli.

Aveva decisamente bisogno di una moglie che si occupasse delle sue necessità, ma non avrebbe permesso che gli imponessero una donna, tanto meno una omega bugiarda.

Pensò di prepararsi un po' di tè, ma quando stava per andare a prendere il recipiente con le erbe per prepararlo, delle mani gli accarezzarono le costole e poi si diressero verso il suo petto per abbracciarlo.

― Annika. Cosa ci fai a casa mia e perché hai l'odore di mia sorella? Non le piacerà che le rubi i vestiti.

«Ho pensato di venire a trovare il mio futuro marito e dargli un assaggio delle meraviglie che ho in serbo per quando ci sposeremo». Si sentì disgustato, per qualche motivo quelle mani che gli accarezzavano la pelle lo facevano sentire come l'essere più ripugnante del mondo.

Non voleva le mani di nessun'altra donna sul suo corpo, se non quelle della sua piccola strega. «Lasciami andare.» Lei gli diede un bacio sulla schiena e le sue mani cominciarono a scendere lentamente lungo il suo torso nudo.

Le afferrò e le allontanò da sé, poi si voltò per affrontarla. Lei sembrò sorpresa dal suo scatto d'ira, ma si riprese rapidamente.

«Che succede? Sei arrabbiato perché ultimamente ti ho trascurato un po'? Pensavo avessi bisogno di un po' di spazio prima di diventare marito e moglie.

Lui ringhiò e lasciò che il lupo si riflettesse nei suoi occhi. «Non esiste che io sposi una omega debole che, per di più, non riesce a tenere le gambe chiuse. Non c'è dignità in questo.

Si allontanò da lei e riprese la ricerca del contenitore con le piante per il tè. Annika si avvicinò e si mise tra lui e la mensola dove tenevano tutte quelle cose.

«Non sei tu a decidere, i nostri genitori hanno già deciso per noi. Ci sposeremo la prossima primavera, al più tardi l'estate prossima». La prese per le spalle e la spinse bruscamente da parte.

Non voleva più il tè, non sapeva più cosa voleva, ma sentiva che tutto intorno a lui era troppo piccolo, che diventava sempre più grande, mentre la capanna e il villaggio rimanevano delle stesse dimensioni, contenendolo.

― Vattene, prima che decida di rimetterti al tuo posto, sporca omega! ― Lei capì che diceva sul serio e decise di obbedirgli.

In un'altra occasione avrebbe insistito fino a portarlo a letto, ma questa volta capiva che lui era fuori di sé e che avrebbe solo rischiato.

Quando l'Alpha Maksim le disse di occuparsi di soddisfare Borya per quella notte e di aiutarlo a ritrovare la concentrazione, lei corse a casa dell'Alpha per incontrare Borya, ma non sapeva che il suo umore era peggiore di quanto pensasse l'Alpha.

Borya la vide allontanarsi lentamente. All'inizio nessuno dei due distolse lo sguardo dall'altro, ma poi lei si voltò e uscì di casa senza dire una parola.

In quel momento si rilassò un po', ma sapeva che lei sarebbe tornata e avrebbe cercato di sedurlo. Non avrebbe rinunciato alla sua ambizione di diventare Alpha e signora del branco.

Annika non riuscì mai a comprendere appieno la gerarchia di un branco. Proprio come gli animali selvatici che erano parte dell'essenza dei volkodlak, un branco è governato da un maschio e una femmina Alfa. Sono loro che guidano e proteggono il branco, oltre a mantenerlo unito e in ordine. Sono la massima autorità.

I prossimi nella gerarchia sono i beta, che hanno il compito di aiutare gli alfa a mantenere l'ordine, trasmettono e fanno rispettare gli ordini dell'alfa e offrono protezione a tutti.

All'ultimo gradino della gerarchia si trovano gli omega, che costituiscono il branco vero e proprio, seguono e obbediscono ai capi e non hanno né potere né diritto di decisione.

L'unico momento della vita in cui un lupo omega può fare ciò che vuole e non deve seguire gli ordini degli alfa o dei beta è nella fase di cucciolo. I cuccioli non seguono regole, semplicemente giocano e si nutrono, esplorano il mondo che li circonda e imparano dai loro giochi.

A differenza dei lupi a quattro zampe, per i giovani volkodlak ci sono ancora punizioni, se le marachelle sono troppo gravi per essere ignorate, ma i bambini possono cavarsela, purché mantengano sotto controllo le loro malefatte.

Annika ha smesso di essere una cucciola molto tempo fa e Borya stava cominciando a pensare che qualcuno dovesse metterla al suo posto, perché sfida costantemente lui e chiunque si metta tra lei e le sue ambizioni.

Lei crede che scaldare il letto del prossimo Alfa le dia dei vantaggi. Borya, d'altra parte, non ha alcun interesse a lasciare che una donna ambiziosa che non pensa ad altro che a se stessa si arroghi poteri che non le spettano.

Sono cresciuti insieme e lui la conosceva molto bene, aveva sempre visto quanto potesse essere traditrice, ma non a vantaggio del branco.

Lei stava sempre dalla parte di chi le offriva di più o di chi vinceva.

L'ho vista ingannare i bambini della sua età affinché le offrissero regali, promettendo loro di fare qualcosa in cambio. Alla fine sceglieva il bambino che le offriva il regalo che le piaceva di più o quello che poteva picchiare gli altri senza alcun problema.

Tuttavia, dopo aver messo gli altri bambini l'uno contro l'altro, correva sempre da lui in cerca di approvazione e di benefici extra.

Non vuole Annika come moglie. Non può negare che sia una donna bellissima.

Con i suoi lunghi capelli rossi come il fuoco, che le ricadono sulla schiena fino ai fianchi, come lava che scorre dal cratere di un vulcano. Il suo corpo femminile e seducente che nasconde fantasie e piaceri di ogni tipo, il suo viso bello e apparentemente delicato, con occhi blu così profondi da far perdere gli uomini nelle loro profondità, privandoli della loro volontà.

Lei era fatta per la lussuria eppure Borya non cadde mai così in basso nei suoi incantesimi.

L'ha avuta molte volte, riscaldando il suo fianco, ma era perché gli piaceva l'esperienza. Lei sa come soddisfarlo e lui aveva bisogno di essere soddisfatto nel modo migliore.

Quando i suoi bisogni richiedevano una mano esperta, cercava Annika, ma non l'ha mai vista come qualcosa di più di un corpo che lo riscaldava nei momenti di bisogno.

Ora era solo un'altra donna, una che non poteva dargli ciò che desiderava. Da quel momento in poi, la sua anima e il suo corpo appartenevano a una sola persona.

Si avvicinò alla porta e, sotto la pioggia ormai quasi torrenziale, vide una figura scura che camminava in lontananza, cercando di ripararsi dalla pioggia.

Sarebbe tornata a casa o avrebbe cercato di riscaldare il letto di un altro lupo?

Chiuse la porta e si diresse verso il suo letto. La casa era abbastanza grande, ma forse avrebbero dovuto costruire un terzo piano. Troppe persone dormivano al suo interno e Borya voleva più privacy.

Il freddo non lo avrebbe comunque influenzato molto, voleva solo preparare la sua casa per la crescita della famiglia, sarebbe stato presto se si fosse sbrigato. Ora doveva solo scoprire come farle dimenticare la brutta esperienza che le aveva fatto passare e convincerla che erano fatti l'uno per l'altra.

Si dimenticò di tutto il resto e tornò a letto. La sua famiglia sarebbe arrivata prima o poi, le sue sorelle avrebbero già dovuto essere lì. Dove erano tutti? A suo padre non piaceva che le sue sorelle si esponevano inutilmente. Dovevano avere qualche compito importante da svolgere per essere fuori casa sotto la pioggia battente.

Sarebbero tornate prima o poi, per il momento si sarebbe occupata dei propri affari.

Andò a letto, più rilassato dopo aver nuotato sotto la pioggia, e decise che avrebbe solo dormito. Nonostante fosse stato il giorno più bello della sua vita, alcuni eventi lo avevano offuscato, quindi non era più di buon umore. Tuttavia, progettò di sognare quella donna meravigliosa, voleva trovare un modo per conquistarla e forse i sogni erano la risposta.

Si svegliò perché qualcuno gli aveva dato un colpo in testa. I suoi fratelli stavano già rovistando nella stanza alla ricerca dei suoi vestiti, mentre suo padre era in piedi sopra di lui, pronto per la giornata, guardandolo come se avesse fatto qualcosa di male.

"Hai intenzione di dormire tutto il giorno?" Si stirò e si sedette, pronto per iniziare i suoi compiti. Sarebbe stata dura, perché aveva intenzione di fare tutto il più velocemente possibile e di liberarsi presto.

Oggi avrebbe iniziato a corteggiare la sua futura moglie e aveva bisogno di tempo per prepararsi, andare alla fattoria e poi convincerla ad andare con lui nel bosco vicino per parlare.

Maksim lo mandò ad aiutare i contadini in alcuni dei loro lavori. C'era bisogno di aiuto per riparare i danni causati dalla pioggia e dai forti venti.

Il suo primo compito era quello di occuparsi di riparare un recinto per i maiali, mentre la famiglia che li allevava li cercava e li riportava indietro. Avrebbe dovuto sporcarsi le mani e lavorare in mezzo a un disgustoso pantano pieno di letame. A quanto pareva, suo padre lo stava punendo, ma lui non si scoraggiava, era in grado di affrontare qualsiasi cosa gli mettessero davanti.

Il suo compito successivo era quello di controllare che il pozzo fosse a posto, che la tempesta non avesse causato frane o altri problemi nelle vicinanze. Non potevano rimanere senza acqua, il fiume era abbastanza lontano da non permettere alle donne di fare quel viaggio giorno dopo giorno.

La cosa migliore era prendersi cura delle proprie risorse, soprattutto ora che l'autunno stava per finire e l'inverno stava per arrivare, anche se quella tempesta non era affatto naturale. In questo periodo dell'anno le piogge forti non sono comuni, pensava che avrebbe nevicato prima, ma il clima riservava alcune sorprese.

Il pozzo era a posto, avevano perso il secchio, doveva essersi staccato dalla corda ed essere caduto sul fondo o essere volato via con i forti venti. Avrebbe dovuto trovarne uno e rimetterlo a posto.

Pulì un po' i dintorni in modo che rami e piccoli tronchi non ostacolassero il percorso fino al pozzo. Ce n'erano alcuni che galleggiavano, da quello che vedeva, e sarebbe stato meglio toglierli. Questo sarebbe stato il compito che gli avrebbe richiesto più tempo, avrebbe dovuto afferrare tutti i rami con qualcosa e tirarli su per toglierli dal pozzo. Noioso.

Andò a casa a cercare un secchio resistente, se non ce n'era uno avrebbe dovuto cercare del legno e costruirlo lui stesso. Per fortuna ne trovò uno in più e tornò al pozzo. Lungo la strada incontrò i suoi fratelli, che stavano lavorando su alcune capanne che avevano subito dei danni.

Sembravano arrabbiati con lui, il che indicava che il padre era arrabbiato e stava rimproverando tutti i suoi figli e probabilmente i suoi fratelli davano la colpa a lui, come sempre.

Quando arrivò al pozzo, incontrò un paio di donne che si stavano preparando a attingere l'acqua. «Mio signore, buongiorno». Si limitò a salutare con un cenno del capo e prese la corda per legare il secchio.

Dopo averlo preparato, attinse l'acqua per loro e riempì tutti i loro secchi.

«Non siete contento di Annika, mio signore? L'ho vista correre sotto la pioggia dopo essere uscita di casa». Odiava la rapidità con cui si diffondevano pettegolezzi e voci su di lui.

Le donne lo perseguitavano sempre, cercando informazioni da usare contro altre donne ed eliminare la concorrenza.

Cosa piace a Borya? Perché si è arrabbiato con alcune di loro? Chi preferirebbe come moglie? È fastidioso, anche se lui lo ha sempre ignorato. Non gli importava cosa la gente potesse dire o pensare di lui, purché lui facesse il suo dovere e alla fine della giornata riuscisse a trovare una donna. Non gli importava se parlavano di lui o meno.

― Forse preferisce qualcuno più attento. Posso prendermi cura di lei. Annika è sempre di corsa, io le darei tutta la mia attenzione, non guarderei mai altrove.

Voleva solo che se ne andassero e lo lasciassero continuare il suo lavoro. Non aveva bisogno di distrazioni di alcun tipo da quel momento in poi.

― Ho sentito che era molto interessato alla strega. Sa bene che quelle donne sono pericolose, signore. Non dovrebbe avvicinarsi troppo a nessuna di loro.

Guardò la donna che aveva osato parlare così della sua amata. «Cosa sai della strega?». Entrambe rimasero senza fiato. Aveva appena confermato il suo interesse per quella donna. «Mio signore, suo padre non sarà contento di questo, stia lontano da lei, non è bene che una persona come lei frequenti streghe e contadini». La prima donna che lo aveva infastidito parlò di nuovo.

Sono volkodlak e se avesse fatto o detto qualcosa di troppo difficile da gestire, il branco lo avrebbe scoperto rapidamente e il malcontento avrebbe potuto causare litigi.

«Mi assicuro solo di essere informato sui vicini. Non posso ignorare le persone che abitano il nostro territorio. Per la sicurezza del branco, devo sapere tutto sui vicini della regione». Gli occhi delle donne brillarono di ammirazione.

D'ora in poi, avrebbe dovuto stare più attento al suo comportamento, non voleva che quelle voci causassero un attacco alla sua amata.

― Tutti nella regione si rivolgono a lei, dicono che sia una guaritrice molto potente, i malati vengono da molto lontano per farsi curare. Persino alcune creature come... ― Si interruppe.

«Quali creature? Ditemi tutto quello che sapete». Si innervosirono. «Parlate!» Si ritrassero spaventate, non avrebbe dovuto alzare così tanto la voce, ma non gli piaceva l'idea che delle creature si aggirassero intorno alla sua amata e che lei potesse essere in pericolo a causa di ciò.

«Tutti i tipi di creature, signore. Non sono solo i mortali ad andare in cerca di lei, abbiamo sentito parlare di alcuni upyros*, oboroten* e volkodlak provenienti da ogni angolo del mondo. È così famosa che viaggiatori provenienti da terre lontane arrivano qui per vederla e chiedere il suo aiuto.

Qualsiasi di quelle creature avrebbe potuto ucciderla. Qualsiasi di quelle creature avrebbe potuto rapirla. Perché la sua famiglia permetteva quel flusso costante di creature? Non sapevano che erano pericolose? Le sarebbe potuto succedere di tutto e lui non era lì a proteggerla. Non più, lei era sua e non avrebbe permesso a nessuno di farle del male.

«Tornate ai vostri compiti, vi siete distratte abbastanza». Nessuna delle due obbedì. «Cosa state aspettando? Vi ho appena dato un ordine». Si allontanarono di un paio di passi. «Volete che ci vediamo più tardi, mio signore?».

― Al lavoro, subito!

Le ragazze si misero il legno dietro le spalle e riempirono i secchi d'acqua. Non si preoccupò di assicurarsi che andassero direttamente al lavoro. Borya aveva molto da fare e le distrazioni lo avrebbero rallentato e gli avrebbero tolto il poco tempo che aveva per vedere la sua amata.

Quando vide che i rami non riempivano più il pozzo e che non ci sarebbero stati problemi di ristagno dell'acqua o simili, si allontanò a passo deciso e andò a cercare suo padre per continuare con il compito successivo.

Seguendo il caratteristico profumo di suo padre, lo trovò alle porte del villaggio. Sembrava che stesse succedendo qualcosa.

― Padre. C'è pericolo di un attacco?

«Si sta avvicinando un gruppo di soldati, il vento è contrario, quindi non possiamo ancora sapere chi siano. Sono molto lontani, ma uno dei contadini che è venuto questa mattina a vendere al mercato ci ha avvertito che sono vicini e che stanno venendo in questa direzione, arriveranno presto».

Si preoccupò immediatamente. Perché nessuno gli aveva detto nulla prima? Era stato molto tranquillo mentre si occupava del recinto dei maiali e del pozzo, e solo ora si rendeva conto del pericolo in cui si trovavano.

― Perché nessuno mi ha detto niente? ― Suo padre ha alzato le spalle. ― Non ci sono segnalazioni di attacchi da nessuno dei villaggi e le fattorie stanno bene. Sembra che non siano nemici o che la loro campagna sia finita e ci siano solo feriti, quindi non sarebbe sensato cercare di affrontare gli uomini dei villaggi, forse delle fattorie, ma quel contadino ha detto che si sono mantenuti a una distanza prudente e non sembravano ostili.

Fecero dei cenni dalla torre di guardia del cancello. Entrambi alzarono lo sguardo per vedere cosa stesse succedendo oltre i cancelli. «Sono Vladislav e Vuk, sono tornati dalla loro ultima campagna, signore». Maksim alzò le mani e festeggiò il ritorno dei suoi due figli maggiori.

Erano stati assoldati per occuparsi di bande di briganti che stavano devastando diverse regioni. Un numero considerevole di uomini era partito per quella campagna, poiché la regione da coprire era vasta e avevano bisogno di rimanere in piccoli gruppi per proteggersi a vicenda e sorvegliare le terre.

«I tuoi fratelli hanno trovato la strada del ritorno, questo merita una festa, Borya. Vai a preparare tutto».

― No, padre, non è una buona idea.

― Continui a contraddirmi, ragazzo!

― Non è sensato preparare una festa, dobbiamo accoglierli con un banchetto, ma questa volta non possiamo festeggiare per giorni. L'inverno sembra essere in anticipo e sai che dobbiamo conservare risorse e forze per sopravvivere.

<<Inoltre, non possiamo distrarci adesso. Ultimamente il morale non è dei migliori e qualche signore della guerra potrebbe aspettare di attaccarci per impossessarsi dei nostri domini; se festeggiamo e ci distraiamo, renderemo loro più facile ucciderci tutti.>>

Maksim lo guardò cercando di capire suo figlio. Erano sempre stati vicini, non in termini di affetto, era più legato in quel senso ai suoi due figli maggiori, specialmente al primogenito, Vladislav.

Fin da piccolo, non molto tempo fa, Borya gli aveva dimostrato di non essere solo un guerriero coraggioso e forte, allenandosi più duramente e superando tutti i suoi fratelli e sorelle, compresi quelli più grandi.

Poteva anche vedere che la sua mente era più acuta di quella di chiunque altro, che era più intelligente di suo padre, e tutto questo lo aiutò a prendere la decisione di nominarlo suo erede e prossimo Alfa.

― Ti aspetti che ignori i miei figli?

― Mi aspetto che tu faccia ciò che devi fare come padre, ma anche come Alfa. Non possiamo abbassare la guardia in questi tempi, padre.

Proprio ieri stavo facendo la predica a quel ragazzo e oggi era lo stesso ragazzo a fare la predica a lui, e per gli stessi motivi. Non potevano essere negligenti, ma non poteva nemmeno disonorare i suoi figli e non preparare qualcosa per loro.

Che dilemma gli aveva appena posto suo figlio. Fece cenno a uno degli uomini vicino alla porta e lo mandò a cercare le sue figlie, che erano a casa a preparare i pasti per lui e per i figli che non erano fuori dal villaggio.

Avrebbe incaricato le figlie di occuparsi dell'accoglienza, ma non sarebbe stata una festa. Loro avrebbero saputo cosa fare per farli sentire i benvenuti con poco.

― Borya.

― Sì, padre?

― A volte sei un fannullone inutile, altre volte imponi la tua legge e diventi l'uomo più importante. Cosa vuoi essere, alla fine, figliolo?

― Voglio essere ciò che il destino mi riserva. Niente di più, niente di meno.

Una risposta tipica del suo figlio più forte. In momenti come questo, diventava l'uomo più misterioso, freddo e calcolatore. Si chiudeva agli altri, non permettendo loro di vedere le sue intenzioni.

― Vai a controllare i dintorni del mercato. Ultimamente c'è molto movimento di forestieri e non vogliamo che nessuno estraneo ficchi il naso nei nostri affari. Poi puoi unirti al banchetto o fare quello che ti pare, come sempre.

― Sì, padre.

Borya si voltò e sorrise trionfante. Avrebbe fatto tre giri e poi sarebbe andato a prepararsi per andare a trovare la sua amata. Anche se non si sarebbero lasciati andare al cibo e al bere, almeno non abbastanza, il banchetto gli avrebbe dato l'opportunità di andare a vederla senza che nessuno lo disturbasse. Poi gli avrebbero chiesto dove fosse andato, ma avrebbe potuto inventare una scusa più tardi.
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Il mercato era tranquillo, ma tutti si agitarono un po' quando arrivarono i suoi fratelli. Si sentì un gran trambusto provenire dall'ingresso: i suoi fratelli si stavano dirigendo verso la piazza del villaggio per essere onorati con un grande benvenuto.

Borya pensava che non fosse la cosa migliore, i Polani non si erano ancora calmati e c'erano altri villaggi che cominciavano a invidiare la fortuna del suo gregge.

"Siamo tornati, con grande disappunto di coloro che ci odiano!" gridò Vladislav quando arrivò in piazza. "Vedo volti nuovi. A quanto pare, hanno conquistato terre senza di noi, fratello. Che sconsiderati", disse a Vuk, guardandosi intorno.

Borya rimase nascosto, non voleva avere a che fare con i suoi fratelli in quel momento.

«Borya! Dove sei, maledetto? Dovresti mantenere l'ordine mentre noi non ci siamo. Vieni fuori da dove sei. Vedo molto disordine».

Borya alzò gli occhi al cielo alle parole di Vladislav e fece qualche passo avanti, con le braccia incrociate sul petto. «Eccoti, piccolo bastardo. Hai già ucciso nostro padre? Sembra di sì, questo posto è nel caos ed è ovvio che tu sia al comando.

Perché non siete rimasti dove eravate? Nessuno ha bisogno di voi.

Nessuno inizierà una rissa qui! State indietro voi due e smettetela di infastidire vostro fratello. Sapete che ha un brutto carattere e poca pazienza. Maksim apparve, uscendo dalla folla per evitare una rissa tra i suoi figli, sapeva che avrebbe causato molti problemi e disastri e non era ciò di cui aveva bisogno in quel momento.
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